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urano, la casa ospi-
tale e serena della si-
gnora Moggioli - la
vedova del pittore
Carlo Moggioli -, la
tavola conviviale di

Romano trattore ed amico, quattro
o cinque pittori matti per la pittura
e un paesaggio intorno stupendo,
unico, di acque di cielo e di irrea-
li case e di vigne…”. Così, nelle
parole del pittore Carlo Dalla Zor-
za, si presentava l’isola di Burano
agli artisti che negli anni Trenta e
Quaranta la frequentarono e ne
fissarono gli incanti lagunari, ren-

dendola polo di riferimento
per una pittura alternativa
ai valori plastico-struttura-
li della corrente del Nove-
cento. L’altro polo di questa
tendenza incentrata sui fat-
tori luministici e sul colore
fu la Milano del “chiari-
smo”, orientamento di sti-
le e di poetica che s’andò
affermando a partire dagli
anni attorno al 1930. Sot-
to questo comune deno-
minatore della “pittura di
luce”, è esposta una qua-
rantina di dipinti di Pio
Semeghini, Carlo Dalla
Zorza, Mario Vellani Mar-
chi, Leo Masinelli, Fiora-
vante Seibezzi, Mario Di-
sertori, Angelo Del Bon,
Francesco De Rocchi,
Umberto Lilloni, Adriano
di Spilimbergo, Oscar

Sorgato, Tino Pelloni e Augusto
Zoboli, nell’ambito della mostra
allestita dalla Provincia di Modena
nella chiesa di S. Paolo, dal titolo
“Immagini di luce. Dalla Scuola di
Burano al Chiarismo, fra pittura e
fotografia”.
Di questo clima figurativo Modena
fu sicuramente centro partecipe, co-
me dimostra l’apporto di noti mae-
stri modenesi rappresentati an-
che in mostra. Così Pio Semeghini,
di origine mantovana ma “mode-
nese” d’adozione, è presente con
nove inedite opere databili fra gli
anni ’30 e ’50: giovani buranelle, una
natura morta, paesaggi lagunari, fra
cui spicca Ultime luci in laguna

del 1939, un crepuscolo che lam-
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Pio Semeghini
Ultime luci in laguna

(Marzabotto). 1939

A lato
Mario Vellani Marchi

Merlettaia Buranella.
1939

Sotto
Oscar Sorgato

Canale a Mazzorbo.
1935
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bisce le acque di Mazzorbo, tavola
fra le più liriche dell’intero catalogo
dell’artista. Di Mario Vellani Marchi,
introdotto a Burano da Semeghini,
sono presenti due Merlettaie e
quattro vedute, come Primave-

ra nell’orto del ’37, che docu-
menta un’attitudine allo studio at-
mosferico-luministico di matrice im-
pressionistica. Mentre di Leo Ma-
sinelli il Canale della Giudecca del
’42 evidenzia l’influsso della pit-
tura di Graziosi, prima della com-
pleta adesione al liquido pittorici-
smo della Scuola di Burano. Oscar
Sorgato, modenese trasferitosi a Mi-
lano dove si segnalò quale precoce
e brillante “chiarista”, è presente
con tre inedite opere degli anni
‘30: Pescatori che giocano a car-

te, di memoria cézanniana, e due ve-
dute, Venezia e Canale di Maz-

zorbo, visione dalle ombre azzur-
rine dove la depurata chiarità ri-
manda agli esempi di Semeghini; ne
riaffiora una personalità di grande
valore, di collegamento fra il chia-
rismo lombardo e la Scuola di Bu-

rano. L’arte di Tino Pelloni è rap-
presentata da soggetti lagunari,
accostati in mostra tanto ai saggi del-
l’ultimo Semeghini, dai toni latti-
ginosi, che alla pittura di tocco
del chiarista Spilimbergo, per ri-
stabilire legami e affinità, nel-

l’ambito della comune poetica
della luce. Poetica al cui inter-
no si pone anche In giardino,
grande tela di Augusto Zoboli
con una insolita “scena di con-
versazione” immersa in una lu-
minosa campagna modenese. 

M
O

S
T

R
E

“otografia come arte” è stato, nel corso del-
la evoluzione storica della fotografia, l’”annoso
problema”, mai del tutto “risolto”, come
scrive Italo Zannier, dei fotografi che hanno

sempre cercato di attribuirle qualità artistiche, oltre
quelle descrittive e scientifiche. L’intenzione era
quella di andare oltre la banale quanto limitativa
definizione della fotografia intesa come “specchio ri-
produttivo”, sfruttando via via tecniche ed inter-
venti manipolatori diversi..., i fotomontaggi, le sfocature,
i movimentismi ed altro, per correggere l’immagine
cosiddetta “normale” ed ottenere un risultato ap-
parentemente più artistico e spettacolare.
Ed è in questo contesto, fra le varie tecniche ano-
male, create, studiate e scoperte per rendere “di-
versa” una fotografia che si inserisce la fotografia
“high key” ossia a “tono alto” che ha nelle sfumature
dei bianchi e dei grigi, nella quasi assenza dei con-
trasti, nella luce avvolgente dei soggetti una sua ef-
fettiva caratterizzazione a cui si ispireranno numerosi
fotografi fra i più sensibili ed attenti a questo lin-
guaggio espressivo,  segnando lungamente la fo-
tografia italiana in un rapporto più o meno consa-
pevole con la luminosità della pittura chiarista.
Protagonista del “tono alto”, di cui rivendica la
primogenitura prima che l’high key venisse teorizzata
in Italia e all’estero, è Gualberto Davolio Marani,
personalità di spicco del fotoamatorismo modenese,
nonchè autore fra i più interessanti a livello in-
ternazionale, come testimoniano le medaglie ed i ri-
conoscimenti conservati gelosamente nella sua
casa, insieme alle diverse macchine fotografiche, fra
cui la mitica Maximar con obiettivo Zeiss, con cui
costruirà la prima immagine a tono alto.
La sua produzione rivela un’assoluta padronanza del-
la tecnica e dei procedimenti di stampa, ma è nel-
la interpretazione artistica che si ritrova il senso di
una personalità alla ricerca di una dimensione as-
soluta della fotografia, spoglia di ogni retorica,

essenziale, dominata da un’ansia creativa che nel
sapiente utilizzo della luce riesce a trasmettere una
propria originale espressività. Nelle sue immagini,
nella minuziosa ed accurata scelta delle inqua-
drature e dei toni stilistici si leggono le trame di un
racconto spesso intessuto di mistero. Per Davolio
Marani, 87 anni sfoggiati con aristocratica ele-
ganza, la fotografia è stata una delle tante pas-
sioni, quella appartenuta all’epoca giovanile, ispi-
rata da incontri emozionali forti, come “il bianco-
re” della montagna, i dipinti di Giotto, quasi un ri-
cordo, perché altri sono diventati i suoi interessi co-
me gli orologi antichi e l’antiquariato. Eppure nel
volto enigmatico dell’“Indiana”, nell’incedere ma-
linconico dei due personaggi di “Senza meta”,
nell’ambiguità della “Ragazza del piano di sopra”
come in altre opere, vi si riscopre tuttora una pal-
pitante attualità. 
Altro interprete modenese della fotografia high key
è Giovanni Tosi, anche lui inizia a fotografare gio-
vanissimo, dedicandosi soprattutto al paesaggio al-
pino ed appenninico. Mentre Davolio Marani si
proietta soprattutto nei circoli bolognesi, Giovanni
Tosi è l’animatore del Circolo Fotografico Mode-
nese, di cui diventerà presidente per lungo tempo,
coniugando una intensa attività espositiva che lo por-
terà in Italia ed all’estero. Seguendo la “scuola”
formalista del Dopoguerra, Tosi realizza fotografie
luminose, a volte persino d’impianto metafisico,
che alterna però da annotazioni neorealiste in una
meditata calibratura delle linee, dei volumi e delle luci.
La mostra “Immagini di Luce” vuole essere un’oc-
casione per rendere omaggio a questi artisti mo-
denesi, al loro fondamentale contributo alla storia
della fotografia. In quelle immagini che suggeriscono
il parallelismo con la pittura chiarista resta l’eco di
una suggestione, che nasce “dalla luce, proprio
dalla luce”.  

Lauretta Longagnani
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HIGH KEY - TONO ALTO

SSfumatura
dei bianchi 
e dei grigi, 
la luce crea 
un nuovo
linguaggio
espressivo 
nella
fotografia

Giovanni Tosi
Il paese di sogni
senza data 1958 c.a
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